MANUALE  DI  AUTODIFESA  POLITICO-LEGALE

 (Stralci tratti dal volumetto: “Un bel tacer non fu mai scritto” –Manuale di autodifesa politico-legale. A cura del Comitato Promotore della “Campagna contro l’Art.270 e contro tutti i reati associativi”)

L'INTERCETTAZIONE AMBIENTALE, TELEFONICA E DELLA CORRISPONDENZA
CONTROLLO DEL TELEFONO E INTERCETTAZIONI DI COMUNICAZIONI TRA PRESENTI (art. 266 C.p.p.)

L'Italia è il paese europeo con il maggior numero di utenze telefoniche sotto controllo. Questo significa che le intercet​tazioni non sono limitate ai "sospetti", vengono invece este​se a tutti i loro contatti. Non è infatti un caso che il gran numero di intercettazioni effettuate sia proporzionale al gran numero di indagini per reati associativi.

È fondamentale tenere presente che le intercettazioni non vengono utilizzate soltanto a posteriori nel corso di indagi​ni, ma spesso l'ascolto diretto da parte dei funzionari che stanno effettuando l'intercettazione facilita il loro inter​vento immediato su eventuali spostamenti o comportamen​ti dell'intercettato.

Come indicazione generale di comportamento si può solo consigliare di dire il meno possibile al telefono, evitando accuratamente sfoghi telefonici soprattutto dopo arresti o perquisizioni, dato che le norme in materia, già di per se elastiche, sono ampiamente disattese nella pratica e molti corpi statali e parastatali sono attrezzati per effettuare nel più completo arbitrio intercettazioni telefoniche (vedi Telecom!!!). Si ricorda inoltre che l'utilizzo delle tecnologie di segnala​zione satellitare (G.PS.) applicate su autovetture e motoci​cli e di telefonia mobile permettono non solo l'intercettazio​ne delle comunicazioni ma anche la precisa localizzazione di chi viene intercettato.

Anche le schede dei telefoni pubblici forniscono varie infor​mazioni: si può risalire a tutti i numeri che sono stati chia​mati; e non necessariamente chi vi controlla deve avere la vostra scheda, basta che abbiano visto il telefono dal quale avete effettuato una chiamata ed abbiano rilevato l'orario. È da segnalare l'utilizzo di microfoni e telecamere nasco​ste all'interno delle sedi, di fronte e nelle abitazioni ed in prossimità di cabine telefoniche.
L'intercettazione può avvenire solo previa autorizzazione del G.I.P. su richiesta del P.M. e quando sussistono indizi seri e con​creti di reato o quando l’intercettazione stessa sia necessaria per l'acquisizione di prove non altrimenti reperibili. Nei casi di urgenza l'intercettazione e disposta dal P.M. diretta​mente con decreto motivato.

I risultati delle intercettazioni non possono essere utilizzati in procedimenti diversi da quelli nei quali sono stati disposti, salvo che risultino indispensabili per l’accertamento di delitti per i quali è obbligatorio l'arresto in flagranza (vedi artt. 270 e 380 C.p.p.). I risultati delle intercettazioni non possono essere utilizzati come prove qualora le stesse siano state eseguite fuori dei casi consen​titi dalla legge o se non sono state osservate le disposizioni pre​viste dagli artt. 267 e 268, 1° e 3° comma C.p.p. Resta inteso the in ogni caso le notizie raccolte anche abusiva​mente pur non costituendo prova a carico di nessuno, possono essere utilizzate dalla PG. per la prosecuzione delle indagini.

INTERCETTAZIONI PREVENTIVE

A scopi preventivi (e utilizzabilità anche a fini investigativi), gia 1'art. 5 del D.L. 18.10.2001 n° 374 (convertito, con modificazioni, dalla L. 15.12.2001 n° 438), novellando l’art. 226 delle norme di attuazione e coordinamento del C.p.p., prevedeva la possibilità di autorizzazione da parte del Procuratore della Repubblica e su richiesta del Ministro degli Interni (o, su sua delega, dei responsabili dei servizi centrali "interforze") ovvero dei responsabili pro​vinciali di Polizia, Carabinieri e Guardia di Finanza di intercet​tazioni “di comunicazioni o conversazioni, anche per via telema​tica, nonché all'intercettazione di comunicazioni o conversazioni tra presenti”, anche all'interno del domicilio, "quando sia neces​sario per l’acquisizione di notizie concernenti la prevenzione di delitti" particolarmente gravi quali l'associazione mafiosa o quel​li commessi per finalità di terrorismo o di eversione dell'ordina​mento costituzionale per cui e stabilita la pena della reclusione non inferiore, nel minimo, a 5 anni o, nel massimo, a 10 anni. L'art. 4 del "pacchetto Pisanu" ha innovato tale disciplina, preve​dendo la possibilità di autorizzare tali intercettazioni da parte del Procuratore Generale presso la Corte d'Appello e, su delega del Presidente del Consiglio, a richiesta dei Direttori dei servizi segre​ti (SISDE e SISMI), "quando siano ritenute indispensabili per la prevenzione di attività terroristiche o di eversione dell'ordina​mento costituzionale" (senza alcun limite di gravità delle pene).

CONTROLLO DELLA CORRISPONDENZA

In generale è  illusorio credere di non essere in qualche modo controllati, dal momento che ogni passaggio della nostra vita quotidiana viene registrato da carte magneti​che, codici, camere di sorveglianza, etc.

Sulla corrispondenza possono essere fatte ispezioni da parte di ufficiali (ma non agenti) di Polizia Giudiziaria, dietro autorizza​zione del Magistrato del luogo dove si trova l'ufficio postale da ispezionare. Il magistrato rilascia l'autorizzazione se ha motivo di ritenere che in lettere o plichi postali esistono elementi utili per le indagini che la Polizia Giudiziaria sta conducendo. Il sequestro di buste, pacchi, valori, etc. presso uffici postali può essere disposto solo dal Magistrato che sta conducendo un'in​chiesta per cui ritiene necessario il sequestro. Il sequestro può essere eseguito anche su beni spediti all'imputato sotto nome diverso o per mezzo di persone diverse e su beni che comunque possono avere relazione con il reato su cui si indaga. Le buste, pacchi, etc. non possono essere aperti ne dagli agenti ne dagli ufficiali di Polizia Giudiziaria che effettuano il sequestro, ma devono essere trasmessi immediatamente al magistrato che è il solo autorizzato dalla legge a prendere conoscenza del contenuto. La legge non stabilisce nulla a proposito di verbali conseguenti alle ispezioni della Polizia Giudiziaria sulla corrispondenza. Per i sequestri si applicano le norme generali relative ai sequestri. In caso di urgenza gli Ufficiali di P.G. ordinano ai preposti al ser​vizio postale di sospendere l'inoltro in funzione del sequestro ad opera del PM. (vedi art. 353 del C.p.p.).

LA PERQUISIZIONE

PERQUISIZIONE ORDINATA DAL MAGISTRATO (art. 247 e segg. C.p.p.)

L'interessato ha in ogni caso diritto a fare presenziare alla perquisizione un avvocato o altra persona di fiducia, pur​ché prontamente reperibile ed idonea come testimone ad un atto del procedimento.

Della perquisizione deve essere compilato un verbale anche se non viene sequestrato nulla.

Se chi esegue la perquisizione intende sequestrate degli oggetti, scritti o altro, il perquisito ha diritto di esigere che nel verbale risultino tutti gli oggetti, gli scritti, etc. seque​strati. Si possono far mettere a verbale anche eventuali osservazioni o dichiarazioni. Se il verbale è incompleto o contiene inesattezze, si può e conviene non firmarlo. In ogni caso, il perquisito può non firmare il verbale. Se la perqui​sizione è stata iniziata senza aspettare l'arrivo dell'avvoca​to o del "testimone"; conviene farlo mettere sul verbale. Copia del verbale deve essere consegnata alla persona perquisita.

Le cose ricercate e rinvenute sono sottoposte a sequestro. Gli Ufficiali di Polizia non possono portare via gli oggetti che non sono dichiaratamente sequestrati e indicati come tali nel verbale. Non possono portare via neanche cose apparte​nenti alle persone che vivono con l’indagato ma non sono coinvolte.

Purtroppo bisogna tenere presente che a seconda dei casi tentano comunque di fare ciò che vogliono.

Farsi vedere sicuri di se stessi in merito alla consapevolez​za dei propri diritti può essere tuttavia determinante, seb​bene poi stia alla propria valutazione della situazione deci​dere quale atteggiamento adottare nel momento in cui si viene perquisiti.

La legge prevede che le perquisizioni avvengano solo su iniziati​va dell'Autorità Giudiziaria, salvo alcune eccezioni.

Le perquisizioni disposte dall'Autorità Giudiziaria, personali (quando vi e fondato motivo di ritenere che taluno nasconda sulla propria persona il corpo del reato o cose pertinenti al reato artt. 247 e 249 C.p.p.) o locali e domiciliari (in locali privati: quando si ritiene che il corpo del reato o cose pertinenti al reato si trovino in un determinato luogo o che in esso possa eseguirsi l'arresto dell'imputato o dell'evaso artt. 247, 250 e 251 C.p.p.) possono essere effettuate solo da ufficiali (quindi non da agenti) di Polizia Giudiziaria in possesso di un documento (Decreto) firmato dall'Autorità Giudiziaria da cui deve risultare la motivazione della perquisizione. La legge non dice in cosa deve consistere la motivazione: certo è che se essa manca totalmente o se addirittu​ra la Polizia Giudiziaria si presenta senza decreto, a termini di legge la perquisizione non può essere effettuata (a parte le ecce​zioni indicate più avanti).

PERQUISIZIONE D'INIZIATIVA DELLE FORZE DI POLIZIA (art. 352 e segg. C.p.p.)

1) Nei casi di flagranza di reato o di evasione (si suppone dun​que un reato gia commesso), o quando deve eseguirsi un'ordi​nanza di custodia cautelare, un ordine di carcerazione nei confronti di imputato o condannato o un fermo di indiziato di reato, gli Ufficiali (ma non gli Agenti, salvo nei casi di parti​colare necessità e urgenza: vedi art. 113 Disp. Att. C.p.p.) di Polizia Giudiziaria possono procedere anche di notte, a perquisizioni personali o locali in qualsiasi luogo abbiano fonda​to motivo di ritenere che l’indagato o l’evaso si sia rifugiato o che vi si trovino cose da sequestrare o tracce che possano esse​re cancellate (la legge prevede che successivamente l'Autorità Giudiziaria convalidi la perquisizione).

2) Gli Ufficiali ed Agenti di Polizia Giudiziaria che hanno noti​zia, anche se per indizio, dell'esistenza in qualsiasi locale pub​blico o privato di armi, munizioni o materie esplodenti non denunciate, possono procedere immediatamente a perquisi​zione e a sequestro (art. 41 T.U.L.P.S.).

3) In casi eccezionali di necessità e di urgenza, gli Ufficiali e gli Agenti della forza pubblica nel corso di operazioni di polizia (blocchi stradali, appostamenti, arresti, etc.) possono procedere, oltre che alla identificazione, alla immediata perquisizione sul posto di persone il cui atteggiamento o la cui presenza, in rela​zione a specifiche e concrete circostanze di luogo e di tempo, non appaiono giustificabili. Tale perquisizione, che può estendersi anche al mezzo di trasporto, è finalizzata all'accertamento di un eventuale possesso di armi, esplosivi e strumenti di effrazione: quindi possono far aprire solo contenitori atti a contenerli, non ad esempio portafogli o buste da lettera (art. 4 L. 152/1975).

4) Gli ufficiali e gli agenti di P.G., nel corso di operazioni per pre​venire e reprimere il delitto di associazione di tipo mafioso e dei delitti commessi in relazione ad esso, nonché quelli di riciclaggio e/o impiego di denaro proveniente da delitto, possono procedere in ogni luogo al controllo e ispezione di mezzi di tra​sporto, dei bagagli ed effetti personali alla ricerca di denaro, valori, armi, munizioni ed esplosivi. Nelle medesime circo​stanze, in casi eccezionali di necessità ed urgenza che non consentano tempestivo provvedimento dell'Autorità Giudiziaria, gli ufficiali di PG. possono procedere anche a per​quisizione (art. 27 L. 19.3.1990 n° 55),

5) Gli ufficiali di P.G. possono procedere a perquisizioni di interi edifici o di blocchi di edifici alla ricerca di armi, munizioni ed esplosivi o di un latitante evaso in relazione al delitto di asso​ciazione di tipo mafioso, sequestro di persona a scopo di estor​sione associazione finalizzata al traffico di droga. Nel corso di tale operazione la P.G. può sospendere la circola​zione di persone e di veicolo nelle aree interessate (art. 25 his D.L. 8.6.1992 n° 306).

6) Gli ufficiali e agenti di P.G., nel corso di operazioni volte alla prevenzione e repressione del traffico illecito di stupefacenti, possono procedere in ogni luogo al controllo ed ispezione dei mezzi di trasporto, dei bagagli ed effetti personali alla ricerca di stupefacenti. Possono altresì con lo stesso scopo procedere a perquisizioni (art. 103 D.P.R. 9.10.90 n° 309).

CRITERI GENERALI

La perquisizione in una abitazione o nei luoghi chiusi adiacenti all'abitazione può essere effettuata solo fra le ore 7 e le ore 20, salvo i casi urgenti espressamente autorizzati per iscritto dall'Autorità Giudiziaria (art. 251 C.p.p.). Prima di iniziare le operazioni, gli ufficiali devono consegnare copia del decreto di perquisizione dell'Autorità Giudiziaria (quando c'è) all'interessato o a chi abita nel luogo dove viene ese​guita la perquisizione domiciliare.

Nel verbale di perquisizione deve essere indicato l’ordine dell'Autorità Giudiziaria in base al quale si è proceduto, oppure il motivo per cui gli ufficiali o gli agenti di Polizia Giudiziaria sono intervenuti senza ordine del Magistrato

L'ACCOMPAGNAMENTO NEGLI UFFICI DI POLIZIA
A norma dell'art. 11 D.L. 59 del 21.3.1978 gli Ufficiali e gli Agenti di Polizia possono costringere a seguirli nei propri uffici chiun​que, richiestone, rifiuta di dichiarare le proprie generalità (nome, cognome, data di nascita, residenza). Essi possono trattenere le persone per il tempo strettamente necessario ai soli fini dell'i​dentificazione e, comunque, non oltre le 24 ore. Entro le 24 ore, l'accompagnato deve essere rilasciato, salva peraltro una denun​cia per rifiuto di dichiarazione della propria identità o per false dichiarazioni sulla propria identità. Per questi due reati non è consentito né fermo né arresto, salvo che per persone sottoposte a misure di prevenzione.

Le generalità possono essere chieste pure da agenti in borghese, anche fuori servizio: l'interpellato può chiedere di vedere il tesse​rino di riconoscimento che l'Agente (o Ufficiale) è tenuto a mostrare. L'accompagnamento può essere disposto anche quando ci sono sufficienti indizi per ritenere che le generalità fornite all'autorità siano false.

A norma dell'art. 349/4° comma C.p.p., l'accompagnamento negli uffici di polizia può essere effettuato dalla Polizia Giudiziaria nei confronti della persona sottoposta ad indagini nel caso questa si sia rifiutata di farsi identificare o abbia fornito generalità rite​nute false.

Con l'adozione del "pacchetto Pisanu" (D.L. 27 luglio 2005 n. 144 convertito, con modificazioni, dalla L. 31 luglio 2005 n. 155) sono state introdotte sostanziali innovazioni alla disciplina degli artt. 349 (Identificazione della persona nei cui confronti vengono svol​te le indagini e di altre persone) e 354 (Accertamenti urgenti sui luoghi, sulle cose e sulle persone. Sequestro) C.p.p., in particolare: 

1) la P.G., nell'attività di identificazione delle persone indagate e di quelle "in grado di riferire su circostanze rilevanti per la ricostruzione dei fatti", può:

- nei confronti dei soli indagati ed ai fini della loro identifica​zione eseguire "ove occorra, rilievi dattiloscopici, fotografici e antropometrici nonché altri accertamenti" (349, comma 2 - gia presente nel "vecchio" C.p.p.) e "se gli accertamenti indi​cati dal comma 2 comportano il prelievo di capelli o saliva e manca il consenso dell'interessato, la polizia giudiziaria pro​cede al prelievo coattivo nel rispetto della dignità personale del soggetto, previa autorizzazione scritta, oppure resa oral​mente e confermata per iscritto, del pubblico ministero" (art. 349, comma 2 bis);

- nei confronti delle persone indagate e di quelle "in grado di riferire su circostanze rilevanti per la ricostruzione dei fatti" ai fini della loro identificazione e nel caso rifiutino di farsi identificare o forniscano generalità o documenti "in relazione ai quali sussistono sufficienti elementi per ritenerne la fal​sità", accompagnarle nei propri uffici e trattenerle per il tempo necessario all'identificazione e non superiore alle 12 ore "ovvero, previo avviso anche orale al pubblico ministero, non oltre le 24 ore, nel caso l’identificazione risulti particolarmente complessa oppure occorra l'assistenza dell’autorità consolare o di un interprete ed in tal caso con facoltà per il soggetto di chiedere di avvisare un familiare o un convivente" (N.B.: non c'è quindi obbligo per la PG. di informare l"accompagnato" della facoltà di nominare un difensore di fiducia, di informare in ogni caso immediata​mente il difensore e di notiziarne i familiari senza ritardo e con il suo consenso, ma solo la sua "facoltà" di richiedere di avvisare un familiare o un convivente).

In sostanza si tratta di un vero e proprio "fermo investigativo" teso a rafforzare l'autonoma funzione investigativa della PG. sostanziando la stessa modifica dell'art. 59, comma 3, C.p.p. ("gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria sono tenuti a eseguire i compiti a essi affidati inerenti alle funzioni di cui all'art. 55, comma 1", cioè le attività "di propria iniziativa").

2) Nell'ambito dello svolgimento delle attività di P.G. volte ad assicurare in casi di urgenza le fonti di prova anche senza l'in​tervento del P.M., gli ufficiali di P.G. "compiono i necessari accer​tamenti e rilievi sulle persone diversi dalla ispezione personale. Se gli accertamenti comportano il prelievo di materiale biologico, si osservano le disposizioni del comma 2 bis dell'art. 349" (354, comma 3).

CONVOCAZIONI IN QUESTURA​ O DAVANTI AL MAGISTRATO
Generalmente arriva un biglietto (ma anche una telefona​ta) della questura o del commissariato che vi convoca per un certo giorno, o senza alcuna specificazione o con una frase del tipo “per affari che vi riguardano” o “per affari di giustizia”. Si sa, meno si sta in questura meglio è. Innanzitutto cercate di consultarvi con un compagno avvo​cato. Comunque nell'invito devono essere specificati i moti​vi della convocazione, ossia vi devono indicare perché e che cosa vogliono. Se queste informazioni mancano o sono generiche potete rifiutarvi di andare. Se invece sono specificate dovete presentarvi, altrimenti possono accompagnar​vi di forza e rischiate inutilmente di commettere una con​travvenzione punita con l'ammenda o anche con l'arresto. Quindi nel caso di convocazione non motivata o addirittu​ra per telefono bisogna opporsi e pretendere le precise moti​vazioni. Onde evitare denunce, e consigliabile mettere per iscritto le proprie ragioni con una raccomandata o un tele​gramma a seconda dell'urgenza della convocazione, chie​dendo che vi siano specificati i motivi della convocazione altrimenti non vi riterrete obbligati a presentarvi presso i loro uffici.

In ogni caso per evitare conseguenze, conviene prendere contatto con un avvocato e presentarsi insieme.
FERMO DI INDIZIATO DI DELITTO

Nel caso si venga fermati i diritti che si possono esercitare sono i seguenti:

-avvisare tempestivamente i familiari se lo si ritiene oppor​tuno;

-nominare subito un difensore di fiducia (evitare quindi l'avvocato di ufficio di turno);

-rifiutarsi di rispondere finché non arriva l'avvocato anche se dal momento in cui questi è stato avvisato, il P.M. può interrogarvi;

-informarsi immediatamente di cosa si è accusati e quali concreti indizi ci sono a vostro carico; -chiedere il tesserino di identificazione e annotarsi i nomi​nativi dei poliziotti che vi interrogano o fanno i verbali nel​l’eventualità che commettano irregolarità o prepotenze.
Tecnicamente il fermo consiste nel fatto di portare una persona in Commissariato, Caserma o Questura, per accertamenti in ordine a delitti che il P.M. (o la Polizia Giudiziaria) presume quella per​sona abbia commesso e ciò anche fuori dai casi di flagranza. Tale accompagnamento con il vecchio C.p.p. era deciso e operato direttamente dalla Polizia Giudiziaria: nel nuovo Codice (art. 384) invece può essere effettuato solo su disposizione del P.M., con due sole eccezioni:

-il caso in cui quest’ultimo non abbia ancora assunto la direzione delle indagini;

-il caso in cui (pur dopo l’assunzione delle indagini) sopravvengo​no particolari situazioni di urgenza che non consentono di atten​dere le disposizioni del P.M.

Gli Ufficiali e gli Agenti di P.G., in presenza dei presupposti sopra indicati, possono fermare le persone: 

a) nei cui confronti esistono gravi indizi che abbiano commesso un delitto punito con l'ergastolo o con la reclusione non inferiore nel minimo a due anni e superiore nel massimo a sei anni o un delitto concernente le armi da guerra e gli esplosivi;

b) quando vi e fondato pericolo di fuga.

Le due condizioni devono essere presenti contemporaneamente. Gli Ufficiali e gli Agenti di P.G. che hanno eseguito il fermo avvi​sano il P. M. competente per territorio riguardo al luogo dove il fermo è stato eseguito e informano il fermato della facoltà di nominare un difensore di fiducia (che deve essere avvisato imme​diatamente).

La P.G. pone il fermato a disposizione del P.M. al più presto, comunque non oltre le 24 ore dal fermo, termine per il quale deve trasmettergli il verbale di fermo. Il fermato è messo a disposizio​ne del P.M. con l'accompagnamento nel carcere del luogo dove e avvenuto il fermo. Il P.M. però può anche disporre che il fermato venga custodito agli arresti domiciliari (casa, ospedale, etc.). Entro 48 ore dal fermo il P.M. chiede la convalida al G.I.P. com​petente per territorio; il G.I.P. fissa l'udienza di convalida entro le 48 ore successive, avvisando senza ritardo P.M. e difensore. In sede di convalida il G.I.P. interroga il fermato e sente il suo difen​sore. Il fermo viene convalidato con ordinanza se il G.I.P. ritiene sussistenti tutti i presupposti. Dopodiché il G.I.P., a sua discre​zione dispone o per l'immediata liberazione del fermato oppure per l'applicazione di una misura coercitiva (custodia in carcere, arresti domiciliari, divieto di dimora, etc.) . Contro l'ordinanza che dispone una misura coercitiva l'indagato può sempre ricorrere al Tribunale della Liberta.

L'ARRESTO IN FLAGRANZA
Il comportamento è quello indicato per gli interrogatori e il fermo:

- cercare di mantenere la calma; agitarsi può comportare una mancanza di lucidità che invece è sempre strettamen​te necessaria per evitare di incorrere in inutili errori e di comunicare agli agenti uno stato di insicurezza; - spiegare a chi eventualmente è più sprovveduto quali sono i comportamenti più idonei da tenere, fornirgli dei nomi​nativi di avvocati di fiducia e concordare, se c'e la possibi​lità, la stessa linea difensiva;

- non parlare con chi non si conosce, potrebbero esserci infiltrati nel gruppo di arrestati;

- sfruttare il lasso di tempo in cui, prima dell'interrogato​rio, si viene tenuti in isolamento per ricostruire mental​mente i fatti ed essere pronti a costruire con l'avvocato una difesa ragionata.

In generale, ogni qual volta, al di fuori di tutti i casi sotto elencati la polizia pretenda di accompagnare con la forza una persona nei propri uffici, sarà buona norma per l'inte​ressato pretendere le motivazioni dell'ordine, verificarne la legittimità e soprattutto chiedere se effettivamente l'agente sia in possesso di un Provvedimento dell'autorità giudizia​ria che giustifichi la limitazione della libertà personale. In difetto di tali documenti giustificativi il cittadino può rifiutarsi di seguirli ma cercando, se possibile, di non porre in essere comportamenti che integrino i reati di violenza o resistenza.

Nominare un avvocato di fiducia, il quale deve essere immediatamente avvisato.
Si parla di flagranza quando una persona è colta sul fatto men​tre compie un reato.

Ufficiali ed agenti della forza pubblica non possono arrestare sempre e in ogni caso persone colte sul fatto; esistono in proposi​to limiti fissati dal Codice in base al reato commesso: - arresto obbligatorio in flagranza (art. 380) - arresto facoltativo in flagranza (art. 381).

In caso di arresto in flagranza, se l'arrestato lo richiede, la Polizia Giudiziaria deve dare senza ritardo notizia del fatto ai familiari (art. 387 C.p.p.).

Anche per l'arresto in flagranza è previsto un meccanismo di con​trollo da parte dell'Autorità Giudiziaria (Udienza di convalida) identico a quello stabilito per il fermo di indiziato di delitto e, pertanto, si rinvia a quanto illustrato.

La flagranza in differita nelle 36 ore è generalmente utilizzata nel reprimere gli "Ultras" e consiste nel perpetuarsi della fla​granza nelle 36 ore successive ai fatti, in modo che le forze del​l'ordine non siano obbligate ad arrestare contestualmente alla commissione del reato ma anche in un lasso di tempo maggiore (36 ore).

Per evitare la flagranza a bene non rendersi reperibili nelle prime 36 ore. In questo modo rimane la denuncia ma non scatta l'arresto. Con il "pacchetto Pisanu" è stata abbassata da 5 a 4 anni di reclu​sione la soglia della pena minima prevista per l'arresto obbliga​torio per i "delitti commessi per finalità di terrorismo o di ever​sione dell'ordine costituzionale" (380, comma 2, lett. i) ed è stata aggiunta quale ipotesi di arresto facoltativo in flagranza quella del nuovo delitto di possesso e fabbricazione di documenti di iden​tificazione falsi di cui all'art. 497 bis, pure introdotto dallo stesso "pacchetto" (381, comma 2, lett. m-bis).

PROVVEDIMENTI LIMITATIVI E RESTRITTIVI DELLA LIBERTA’
Le limitazioni alla libertà personale possono aver luogo oltre che nei casi già citati (arresto in flagranza, fermo di P.G., accompa​gnamento negli uffici di polizia), con 1'adozione delle misure cautelari ed in particolare delle misure coercitive (disciplinate dall’art. 281 fino al 286 C.p.p.), secondo una logica di progressiva restrizione della libertà della persona), che sono le seguenti:

divieto di espatrio (art. 281);

obbligo di presentazione alla P.G. (firma presso Caserma CC o Commissariato di P.S.) (art. 282);

divieto di dimora, obbligo di dimora (art. 283);

arresti domiciliari (art. 284);

custodia cautelare in carcere o in luogo di cura (artt. 285 e 286).

Attualmente pertanto, oltre che in carcere, la custodia cautelare o carcerazione preventiva può eseguirsi, di norma a discrezione del Giudice:

1) nella propria abitazione o in un'altra privata dimora;

2) in luogo pubblico di cura e di assistenza.

E' opportuno rilevare che, ex art. 275/ 4° comma C.p.p., non può eseguirsi in carcere a meno che non sussistano esigenze cautela​ri di eccezionale rilevanza, la custodia cautelare di imputati che siano donna incinta o madre di prole di età inferiore a 3 anni con lei convivente, ovvero padre (in particolari casi), oppure persona di oltre 70 anni o che versi in condizioni di salute particolarmen​te gravi e incompatibili con la detenzione carceraria.

Gli arresti domiciliari costituiscono una misura di carattere generale sostitutiva della custodia in carcere, che può essere applicata dall'Autorità Giudiziaria che si occupa del procedimen​to, a sua discrezione (ma dando la motivazione), sin dal primo momento in cui ordina la cattura, oppure successivamente, tra​sformando la custodia in carcere in custodia presso luoghi priva​ti (casa dell'imputato o di terzi, comunità terapeutica) o impo​nendo all'imputato solo alcuni obblighi, senza che debba essere chiuso in qualche posto.

La custodia in luoghi di cura o di assistenza a riservata solo a quelle persone che si trovano in precarie condizioni di salute, che richiedono un'assistenza sanitaria costante. La misura si presta anche per i casi in cui sono imputati dei tos​sicodipendenti, destinati, quindi ai luoghi pubblici di cura o assi​stenza come le comunità terapeutiche o di riabilitazione. L'adozione dei provvedimenti restrittivi della libertà personale non e più di competenza anche del Pubblico Ministero (al quale spetta oggi solo il compito di avanzare la relativa richiesta motivata) ma è di esclusiva competenza del Giudice the procede (art. 279 C.p.p.): cioè, il G.I.P. nella fase delle indagini preliminari ed il Tribunale (la Corte d'Assise) e la Corte d'Appello (o la Corte d'Assise d'Appello) rispettivamente nel giudizio di 1° grado e di 2° grado. Il più grave dei provvedimenti coercitivi a l'ordinanza di applica​zione della custodia cautelare in carcere (equivalente in qualche misura al mandato e all'ordine di cattura del vecchio C.p.p.) con essa il Giudice ordina alla Polizia Giudiziaria che l'indagato sia catturato e immediatamente condotto in carcere a disposizione dell'Autorità Giudiziaria.

Le misure coercitive possono essere applicate solo in presenza di specifici presupposti previsti dagli artt. 273, 274 e 280 C.p.p.: il primo dei presupposti è costituito dalla sussistenza di gravi indi​zi di colpevolezza a carico dell'indagato per un delitto di una certa gravità (vedi artt. 273 e 280 C.p.p.): tale presupposto però non è da solo sufficiente a giustificare 1'adozione della misura, occor​rendo pure il concorso di almeno una delle esigenze cautelari indicate all'art. 274 C.p.p.: concreto pericolo per le indagini (cosiddetto pericolo di inquinamento delle prove) concreto perico​lo di fuga, effettiva pericolosità dell'indagato (cosiddetto pericolo di reiterazione del reato).

Il Giudice, nel corso delle indagini e del processo, provvede anche in ordine alla revoca delle misure, alla sostituzione di una misu​ra con altra più grave o meno grave e in ordine alla modificazio​ne delle modalità esecutive (vedi artt. 299 e 276 C.p.p.).

Il Giudice provvede sempre con ordinanza motivata.

Costituiscono limitazioni della libertà anche:

a) l'invito a presentarsi (art. 375 C.p.p.) che è rivolto dal P.M. alla persona sottoposta ad indagini per rendere l'interrogato​rio oppure per il compimento di atti di indagine che ne richie​dono la presenza. Sostituisce il vecchio ordine o mandato di comparizione.

b) l'accompagnamento coattivo della persona sottoposta ad indagini, disposto dal P.M. su autorizzazione del Giudice (art. 375/2° comma lett. d) e art. 376 C.p.p.);

c) l'accompagnamento coattivo dell'imputato disposto da parte del Giudice (art. 132 C.p.p.);

d) l'ordine di carcerazione (art. 656 C.p.p.).  E’ il provvedimento con il quale il P.M. dispone che la persona condannata con sen​tenza definitiva venga condotta in carcere per 1'esecuzione della pena. Se la pena non supera i 6 mesi e non c'è pericolo di fuga, il P.M. ingiunge al condannato di costituirsi in carcere entro 5 giorni. Tale meccanismo consente anche al condannato "distrat​to" di attivarsi presso un qualsiasi avvocato per depositare nella segreteria del P.M. la domanda di affidamento in prova al Servizio Sociale, impedendo così l'esecuzione della pena fino all'esito della pronuncia del Tribunale di Sorveglianza.

MEZZI  DI  IMPUGNAZIONE  DEI  PROVVEDIMENTI  CAUTELARI  PERSONALI

I provvedimenti in materia di misure cautelari personali sono impugnabili con la richiesta di riesame, con l'appello e con il ricorso in Cassazione.

Riesame (art. 309) o Tribunale della Liberta: contro l'ordi​nanza che applica una misura coercitiva (artt. da 281 a 286 C.p.p.) l'indagato può proporre richiesta di riesame per l'annullamento o la riforma del provvedimento, sia per motivi di merito che procedurali. La richiesta deve essere presentata entro e non oltre 10 giorni dall'esecuzione o notificazione del provvedimento. Per il latitante il termine decorre dalla data di notifica al difen​sore ex art. 165 C.p.p.

Anche il difensore è legittimato a chiedere il riesame, entro 10 giorni da quando gli è stato notificato l'avviso di deposito del provvedimento. La richiesta non sospende 1'efficacia del provvedimento impugnato. Destinatario della richiesta e competente a decidere al riguardo è il Tribunale Distrettuale del Riesame che si trova nella città sede di Corte d'Appello del distretto cui appar​tiene l'ufficio del Giudice che ha emesso l'ordinanza (es. l'ordi​nanza di custodia emessa dal G.I.P. del Tribunale di Lucca è impugnabile con la richiesta di riesame al Tribunale Distrettuale del Riesame di Firenze).

La richiesta di riesame può contenere i motivi ma è valida anche se non li indica. I motivi possono essere enunciati per la prima volta oralmente anche in sede di udienza in Camera di Consiglio conseguente all'impugnazione. Sia il Giudice che dispone la misu​ra coercitiva che il Tribunale del Riesame sono tenuti ad alcuni adempimenti entro termini perentori, il mancato rispetto dei quali comporta il venir meno automaticamente della misura coercitiva.

Il Tribunale del Riesame può annullare o riformare a favore del​l'imputato il provvedimento in questione, anche per motivi diver​si da quelli enunciati dalla parte cosi come può confermarlo anche per motivi diversi da quelli sui quali era fondato i1 provve​dimento. Tale atto può essere eseguito anche personalmente dal​l'indagato - imputato, anche se per la complessità della situazio​ne è meglio affidarsi ad un compagno avvocato.

LE MISURE DI PREVENZIONE
In questo campo è lasciata la più ampia autonomia alla Polizia Giudiziaria. Queste misure si applicano infatti a persone che non hanno commesso alcun reato, ma che "svolgono attività contrarie alla pubblica morale o al buon costume" o che compiono "atti pre​paratori diretti alla sovversione dell'ordinamento statale col com​pimento di uno dei reati previsti dagli artt. da 422 a 437 del C.p. (es. incendio, detenzione o fabbricazione di esplosivi) o col compi​mento dei reati di banda armata, insurrezione armata, sequestro di persona. Non occorre che i reati citati vengano commessi: per applicare le misure preventive basta che una persona prepari alcuno di essi col fine ultimo di sovvertire l'ordinamento statale. Queste stesse misure possono essere applicate a persone gia condannate con sentenza definitiva per detenzione, porto o introdu​zione abusiva di armi da guerra o per aver fatto esplodere bombe o altri ordigni (es. bottiglie molotov) o colpi di arma da fuoco per suscitare tumulto, ovviamente dopo che queste persone hanno già scontato la pena inflitta. Basta, che l'Autorità competente li ritenga inclini a commettere ancora un reato della stessa specie. Più in generale tali misure vengono applicate a persone che - pur non raggiunte da prove in ordine ad un dato reato - siano ritenu​te dalla Polizia dedite a traffici delittuosi, o vivere abitualmente coi proventi di attività delittuose, o essere dedite a commettere reati contro l'integrità fisica o morale dei minori o reati contro la sanità, sicurezza e tranquillità pubblica. Di competenza del Questore è il Foglio di Via, cioè l'ordine di ritornare al luogo di residenza impartito a persone che si trovano fuori dal proprio Comune di residenza e che siano ritenute peri​colose per la sicurezza pubblica (art. 2 L. 1423 /56). Con il Foglio di Via è proibito il ritorno nel luogo da cui si viene cacciati senza autorizzazione per un determinato periodo non superiore a 3 anni. La Legge prevede Ricorso al TAR o al Prefetto contro il Foglio di Via.

Le misure di prevenzione sono applicate anche in via provvisoria, fintanto che il Tribunale, la Corte d'Appello o la Cassazione non prendono una decisione definitiva. Il regime di sorveglianza speciale (cumulato o no con l'obbli​go o il divieto di soggiorno) si concretizza in una serie di regole di vita imposte a discrezione del Tribunale. La Legge parla di divie​to di rincasare la sera dopo una data ora, o di uscire la mattina prima di una data ora, divieto di partecipare a riunioni pubbli​che, divieto di trattenersi in osterie, divieto di detenere armi. Queste regole possono essere imposte singolarmente o congiun​tamente. Il Tribunale può però imporre a sua discrezione "tutte quelle prescrizioni necessarie alle esigenze di difesa sociale", anche non comprese nell'elenco. Quando viene imposto l'obbligo di soggiorno, normalmente viene prescritto all'interessato di presentarsi periodicamente in Questura o in Caserma per attestare che rispetta gli obblighi imposti.

Il Tribunale può imporre anche la sospensione dall'amministra​zione dei beni personali (tranne quelli destinati all'attività pro​fessionale), quando ritiene che la disponibilità di essi può agevolare la condotta pericolosa.

La durata di questi provvedimenti non può essere inferiore a 1 anno né superiore a 5 anni. L'interessato può tuttavia presenta​re in ogni momento domanda al Tribunale affinché cessi l'imposizione degli obblighi a suo carico, adducendo che sono cessate le cause che hanno indotto il Tribunale a emanare il provvedimen​to relativo. Alla domanda risponde il Tribunale che ha emesso il provvedimento. Contro la sua decisione è possibile ricorrere alla Corte d'Appello e quindi a quella di Cassazione.

Chi non rispetta gli obblighi imposti con la sorveglianza speciale è punito con la reclusione da 3 mesi a 1 anno; se 1'inosservanza riguarda la sorveglianza speciale con l'obbligo o il divieto di soggiorno, la reclusione va da 1 a 5 anni. Alle persone sottoposte a sorveglianza speciale e/o obbligo o divie​to di soggiorno, gli ufficiali (ma non gli agenti) di Polizia Giudiziaria possono, su autorizzazione della Magistratura del luogo dove l'operazione deve essere eseguita, mettere sotto con​trollo il telefono per verificare se continuano i comportamenti che hanno dato luogo alla imposizione delle misure di prevenzione. La autorizzazione vale per 15 giorni ed è rinnovabile. Le infor​mazioni cosi raccolte non possono costituire prova a carico della persona ai fini processuali, ma sono utilizzabili solo ai fini della valutazione di una eventuale domanda di revoca delle misure di prevenzione prima della scadenza fissata dal Tribunale. Alcuni obblighi, come il divieto e l'obbligo di soggiorno, l'obbligo di presentarsi in Questura o in Caserma periodicamente, posso​no essere imposti anche alle persone che si trovano in libertà provvisoria.

Particolari norme sono state introdotte da Leggi Penali speciali in materia di criminalità mafiosa e organizzata, alle quali si rimanda.

L'art. 7 del D.L. 18.10.2001 n° 374 convertito, con modificazioni, dalla L. 15.12.2001 n° 438, ha esteso le disposizioni in tema di misure di prevenzione ai reati di terrorismo. Inoltre il "pacchetto Pisanu" (art. 14) ha apportato modificazioni alla disciplina in materia e, in particolare, ha previsto diversi casi di arresto, anche fuori flagranza, sia in ipotesi di violazione degli obblighi e prescrizioni inerenti la sorveglianza speciale, con obbli​go o divieto di soggiorno, sia in ipotesi di gravi delitti attribuiti al sottoposto alle misure di prevenzione.

INDAGATI. IMPUTATI E TESTIMONI
Quando una persona viene interrogata dalla Polizia, dai Carabinieri o dal Magistrato ha sempre diritto di sapere se viene interrogata come indagato (o imputato) oppure esa​minata come testimone.

In quest’ultimo caso conviene far mettere a verbale chiara​mente che si viene sentiti come testimoni e far verbalizzare anche le domande che vengono rivolte.

Solo dopo aver conosciuto di che cosa e su quali basi lo si accusa, l'indagato potrà e dovrà decidere se avvalersi del diritto di non rispondere.

È fondamentale non lasciarsi intimidire da frasi tipo "sap​piamo tutto di..", "il tale ci ha detto che..." ne da accuse basate su menzogne o confessioni (che possono essere false) Non ammettere mai niente è una regola consigliata da chiunque ha subito o condotto interrogatori. Se si risponde, le risposte devono essere chiare e lineari: piuttosto che risposte contorte, meglio un "non so" o "non

ricordo".

La scelta di avvalersi o meno del diritto a non rispondere pub essere più o meno opportuna a seconda dei casi. Spesso l'interrogatorio serve al magistrato per valutare la persona​lità dell'imputato, per completare un quadro di informazio​ni che l'imputato ignora completamente, per raccogliere elementi a suo carico, ancora insufficienti o inesistenti al momento della emissione del provvedimento coercitivo, per vagliare informazioni o intuizioni ancora fragili. L'interrogato deve inoltre considerare che ogni elemento che egli adduce a sua difesa durante l'interrogatorio, viene usato dal magistrato inquirente per aggiustare l'accusa su misura, eliminando i punti deboli.

Nel caso di imputati di reati politici, in particolare di "reati associativi"' la pratica corrente è che non si viene mai scarcerati qualunque elemento, anche oggettivo, si adduca a proprio favore: conviene quindi lasciare che il magistrato inquirente segua le sue piste con i suoi mezzi, riservandosi di addurre gli elementi a proprio favore in sede dibattimentale, quando l'accusa ha già formulato imputazioni e prove.

L'imputato deve invece fornire le sue esatte generalità, non​ché i dati precisi relativi alle sue condizioni di vita, al suo patrimonio, a eventuali precedenti penali e all'adempimen​to degli obblighi di leva.
Solo al testimone e fatto obbligo di dire la verità: nel senso the solo il testimone a perseguibile per i reati di falsa testimonianza (quando afferma il falso o nega il vero) o reticenza (quando tace ciò che sa intorno ai fatti) per i quali l’art. 372 C.p. prevede una pena da 2 a 6 anni di reclusione. Peraltro, il testimone falso o reticente non a punibile se ritratta (cioè se decide di rispondere dicendo il vero) prima della chiusu​ra del dibattimento (vedi artt. 376 e 524 C.p.p.). In ogni caso l'interrogato (più propriamente l'esaminato), anche in qualità di testimone, ha diritto di non fare dichiarazioni the possono danneggiarlo: non può cioè essere obbligato a deporre su fatti dai quali potrebbe emergere una sua responsabilità penale. E' opportuno ricordare che i prossimi congiunti dell'imputato (e anche dell'indagato, termine con cui viene chiamato nel nuovo C.p.p. l'"imputato" prima che il P.M. abbia formulato la richiesta di rinvio a giudizio) di regola non sono obbligati a deporre (salvo i casi particolari indicati dall'art. 199 C.p.p.) e ciò vale fin dall'i​nizio delle indagini condotte dalla P.G.: praticamente, coniuge, figlio, padre, fratello, sorella, suoceri, cognato, etc. (vedi art. 307 C.p.) dell'indagato possono rifiutarsi legittimamente di fornire indicazioni alla PG. (salvo sulle generalità e cose simili); anzi la P.G. ha il dovere di avvisare preventivamente il congiunto della facoltà di astensione dal fare dichiarazioni (vedi art. 199 C.p.p. in relazione all'art. 351 C.p.p.).

L'indagato che si trova in custodia cautelare in carcere se non è stato gia interrogato nel corso dell'udienza di convalida dell'arre​sto o del fermo deve essere interrogato dal G.I.P. entro 5 giorni dall'inizio della carcerazione.

L'indagato che si trova agli arresti domiciliari deve essere inter​rogato dal G.I.P. entro 10 giorni dall'esecuzione del provvedimen​to cautelare.

Il mancato interrogatorio da parte del G.I.P. nei termini sopra indicati comporta per l'indagato il diritto dell'immediata scarce​razione o il venir meno degli arresti domiciliari (vedi artt. 294 e 302 C.p.p.): a tale scopo l'indagato deve rivolgersi rispettivamen​te al direttore del carcere o agli ufficiali di P.G. addetti al con​trollo dell'osservanza del regime di arresti domiciliari. L'indagato può senz'altro scegliere se rispondere o non risponde​re: ossia, il rifiuto di sottoporsi all'interrogatorio non costituisce reato, anzi l'Autorità che procede all'interrogatorio ha l'obbligo di preavvisare l'indagato che ha la facoltà di non rispondere e che in ogni caso il procedimento seguirà il suo corso. Sta all'indagato valutare se gli conviene rifiutare 1'interrogatorio o invece accettarlo, rifiutandosi se mai di rispondere ad alcune domande (N.B. se però accetta l'interrogatorio, ove non risponda a singole domande, ne viene fatta menzione sul verbale). Decisiva, al fine di orientare l'indagato nella scelta se avvalersi o no della citata facoltà, a la conoscenza esatta del reato che gli viene addebitato nonché delle prove a suo carico e delle fonti delle prove (testimoni, coimputati, delatori, intercettazioni ambientali o telefoniche, etc.): tutte indicazioni che l'Autorità Giudiziaria (o la Polizia Giudiziaria su delega del P.M.) è tenuta preliminar​mente a fornire all'interrogando ex art. 65 C.p.p.

L'INTERROGATORIO DA PARTE DEL P.M. O DELLA POLIZIA GIUDIZIARIA                      Art. 64 C.p.p.)

Durante l'interrogatorio l'indagato ha libertà di scelta se rendere dichiarazioni o meno e non possono essere utilizzati nei suoi confronti metodi o tecniche che influiscano sulla libertà di autodeterminazione o alterino la capacità di ricordare e di valutare i fatti.

Prima di procedere all'interrogatorio l'indagato deve essere messo al corrente in forma chiara e precisa del fatto che gli è attribuito e indicare le fonti di prova a suo carico, salvo che ciò comporti un pregiudizio per le indagini.

L'indagato inoltre deve essere avvertito che:

-le sue dichiarazioni potranno essere sempre utilizzate nei suoi confronti sia durante le indagini che il dibattimento (se 1'autorità inquirente omette tale avvertimento o è incompleto le dichiarazioni rese dall'indagato sono inutilizzabili); che ha facoltà di non rispondere ad alcuna domanda e ha 1'ob​bligo di rispondere secondo verità solo sulla sua identità perso​nale. L'indagato può restare silenzioso su tutte le domande o su alcune fra di esse soltanto, inoltre non ha un obbligo penal​mente sanzionato di dire la verità, tuttavia è sempre meglio tacere che rendere dichiarazioni false (anche in questo caso l'o​missione o 1'irritualità dell'avviso è sanzionato con l'inutilizza​bilità);

-se renderà dichiarazioni su fatti che concernano la responsa​bilità di altri assumerà in ordine a tali fatti l'ufficio di testi​mone con il conseguente ordine di dire la verità (anche in que​sto caso l'omissione o l'irritualità dell'avviso comportano che le dichiarazioni sugli altri non sono utilizzabili e l'indagato non potrà assumere la qualifica di testimone) L. n. 63 del 2001.

Il testimone o persona che può riferire circostanze utili ai fini delle indagini ha l'obbligo di dire la verità altrimenti può essere incriminato per falsa testimonianza, invece nelle dichiarazioni rese davanti alla polizia giudiziaria non c'è un reato specifico di falsa testimonianza ma si rischia un generico favoreggiamento.       Alcuni casi particolari:

- un soggetto indagato viene sentito come testimone, in questo caso se il soggetto tace o afferma il falso non è punito e se risponde le sue dichiarazioni non possono essere utilizzate;

-un soggetto è chiamato come testimone ma ad un certo punto dell'interrogatorio emergono indizi a proprio carico, in questo caso l'organo inquirente deve 1) interrompere 1'esame, 2) informare che a seguito di tali dichiarazioni potranno essere svolte indagini nei suoi confronti, 3) invitarlo a nominare un difensore. Tali dichiarazioni rese fino al momento del passag​gio da testimone a indagato non possono essere utilizzate con​tro la persona che le ha rilasciate ma possono essere utilizza​te contro terzi.

LA LIBERTA DELLA PERSONA INDAGATA

Nel vigente Codice non si parla più di "libertà provvisoria" e anche ciò starebbe a significare un sempre più accentuato allon​tanamento da concezioni e impostazioni di tipo inquisitorio (di cui risentiva il vecchio C.p.p.) che tendevano a considerare la pri​vazione della libertà quale condizione normale dell'imputato in attesa della conclusione della vicenda processuale: almeno in linea di principio, oggi, la condizione normale del soggetto "in attesa di giudizio" è quella di persona non detenuta. La funzione di limitare o privare della liberta personale è svolta dalle misure coercitive delle quali si è parlato. Nell'applicazione discrezionale delle stesse il Giudice deve atte​nersi ai criteri guida della adeguatezza, secondo cui nella scelta di quale misura applicare si deve tendere al minimo sacrificio della libertà personale necessario a soddisfare le esigenze caute​lari del caso e, in tale ottica, il carcere va considerato come extre​ma ratio, e della proporzionalità, secondo cui ogni misura deve essere proporzionata all'entità del fatto e alla sanzione che si ritiene possa essere irrogata (vedi art. 275 C.p.p.).

L'imputato che si trova in stato di custodia cautelare (carcera​ria o domiciliare) a prescindere dal ricorso o meno ai citati mezzi di impugnazione, può - personalmente o tramite il difensore - in qualsiasi momento e in qualsiasi stato e grado del procedimento chiedere al Giudice la rimessa in libertà o l'attenuazione della misura (es. dal carcere agli arresti domiciliari). La rimessa in libertà può essere concessa (anche d'ufficio) ove il Giudice ritenga venuti meno i presupposti della misura coerciti​va e in particolare il pericolo di inquinamento delle prove il concreto pericolo di fuga e la concreta pericolosità del soggetto (vedi art. 299 C.p.p.)

Col provvedimento di rimessa in libertà il Giudice può disporre misure coercitive minori quali l'obbligo di firma presso la P.G., il divieto o l'obbligo di dimora.

Come già accennato, contro il provvedimento di rigetto dell'istan​za per la rimessa in libertà o per l'attenuazione di una misura coercitiva l'imputato (e il difensore) può interporre appello moti​vato ex art. 310 al Tribunale Distrettuale del riesame. Contro il provvedimento di accoglimento dell'istanza può appellare il P.M. La decisione del Tribunale del riesame è sempre ricorribile in Cassazione.

L'eventuale violazione delle prescrizioni inerenti a una misura cautelare (es. mancato rispetto dell'obbligo di presentarsi alla P.G. o dell'obbligo di soggiorno) autorizza il Giudice a sostituire la misura coercitiva con altra più grave quale gli arresti domicilia​ri o la custodia in carcere. Il relativo provvedimento deve essere motivato ed è soggetto, naturalmente, al solito appello al Tribunale del riesame (vedi art. 276 C.p.p.).

ESTINZIONE  AUTOMATICA  DELLE  MISURE  CAUTELARI
Il Codice di procedura penale connette al verificarsi di alcuni fatti tipici l'effetto dell'automatica estinzione delle misure cautelari. Una delle cause tipiche di estinzione delle misure è la pronuncia della sentenza di proscioglimento. Analogo effetto produce anche la sentenza di condanna purché a pena condizionalmente sospesa o comunque ad una pena c0he sia inferiore a quella già sofferta (vedi art. 300). Altra causa di estinzione automatica delle misure coercitive e l'o​messo interrogatorio dell'indagato in stato di custodia cautelare nei 5 giorni dall'inizio dell'esecuzione del provvedimento coerciti​vo (vedi art. 302).

Particolare importanza tra le vicende estintive delle misure rive​ste il decorso dei termini di durata massima della custodia cautelare. La materia e disciplinata dagli artt. 303-308. Scopo di queste disposizioni è quello di stabilire un limite cronologico insuperabile oltre il quale le esigenze del processo debbono esse​re sacrificate al diritto di libertà dell'imputato.
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